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Bruno Vespa 
ex direttore de! Tgl 

« Eravamo lottizzati? Sì, ma 
• i ROMA. In Spagna il Cau­
dillo «epurò» facendo funzio­
nare a pieno ntmo i plotoni 
d'esecuzione. Tra il "39 e il '45 
cinquantamila morti, secondo * 
la storiografia (generosa) di , 
destra, duecentomila per 
quella drsimstra. Anche Um- ' 
berlo Bossi ha chiesto di can- r 
celiare i vertici Rai mediante -
epurazione. »-. \< 

La Lega, probabilmente, 
vuole riscrivere U tetto «Dei 
delitti e delle pene». Bruno '<• 
Verna che ha badato la di­
rezione del Tgl poco più di 
un anno fa, sarebbe tra I -
primi etempi di epurazione < 
soft? ;,,-.....•:•., •.•.-.••r ....-•H.'-.-.-y.'ŷ -:' 

Fino a prova contraria, io ho !i 
dato le dimissioni. Sono anda- " 
to via perché non esistevano -; 
le condizioni contrattuali per . 
dingere il giornale. I giornali, ;. 
come le aziende, vengono re- ; 

colati da patti, da regole certe. 
L'assenza della proprietà si fa- " 
ceva sentire. Da noi, si era ar­
rivati a chiedere dei referen- ?' 
dum per varare una nuova ru- •• 
bnca, non credo che per ogni ;* 
scelta di Veltroni voi leniate . : 
dei referendum. &.".•!<:•••?&!•<?•/•: 

No, ma neppure in una 
azienda attengono del refe- , 
rendum a meno che non si '• 
debba approvare un accor- -
do come quello del 3 luglio ' 
scorto. E sulla proposta di . 
epurazione di Bossi? ., :.v... _ 

Secondo me, si perde di vista f; 
il fatto che l'epurazione, in Ita-
lia, è avvenuta dopo il crollo . 
di un regime che si era espres- ' 
so in modo totalitario. Esiste ,:. 
una differenza tra il regime fa­
scista e ciò che è avvenuto do­
po, in tempi più recenti, quan­
do ci siamo trovati di fronte a 
un sistema gravemente maia­
lo ma democratico. , w»,•.•• »•••;a*. 

Un sistema o un regime? ':'. 
Ma no Un sistema progressi­
vamente malato, fino al punto 
di dover essere sostituito. Ri­
cordo, però, a chi l'avesse di­
menticato, che questo siste­
ma è stato rilegittimato ogni 
quattro anni. • , „ • . ? . • ,.,„.. 

Nel frattempo,'! meccani­
smi della democrazia e del­
le Istituzioni, quelle della 
Rai. appunto, si tono bloc­
cati in una torta di rigor 
mortts. Non crede. Vespa, 
che alla coUetttvttà, per 
questa «malattia», sia dovu­
to un risarcimento? 

Guardi che il pubblico è più i :~{: ' 
avveduto e-smaliziato d i , : 
quanto non si immagina. •'. Sicuramente, la gente non ac-
Questo pubblico ha avuto, nel ;• celta più una Rai che si regga 

Aveva detto: il mio editore di riferimen-, sto paese le idee hanno circolato come 
to è la Democrazia cristiana. Adesso, in nessun altro paese». Errori? «Ho sba-
l'ex direttore del Tgl, Bruno Vespa, ra- gliato a eccedere in orgoglio aziendale 
giona dell'«epurazione», proposta dal : .e di testata, ma a viale Mazzini hanno 
leader leghista Bossi; giura di non aver vita lunga solo quelM che camminano 
mai «frequentato le segreterie dei parti­
ti». Sulla tripartizione Rai: «Era un'aber­
razione, ma, nonostante tutto, in que-

sott'acqua». Il futuro? Spera di ricomin­
ciare a lavorare in prima linea anche se 
perora non è aria. 

LETIZIA PAOLOZZI 

1992, la possibilità di sceglie­
re Se non ha tradito comple­
tamente I notiziari Rai, proba­
bilmente non li trovava cosi 
repellenti. Con la Kininvest si 
creava una alternativa, e una 
concorrenza. Sono sempre 
stato d'accordo sull'esigenza 
di mettere alla prova il Servi­
zio pubblico. .:,.;,..• ; 
.. Può affermare, In 

coscienza, che i 
giornalisti (lei per 
primo), le giornali­
ste di questo Servi­
zio pubblico, ab­
biano ••• retto .. alla 
prova? „—.*•;".••.,>,; 

Ciascuno di noi ha 
una sua storia professionale 
che la gente conosce bene. 
Non esiste una casta ma delle 
persone più o meno rispetta­
te, d'altronde, quando uno di 
noi compare sul video non 
può certo nascondersi, se di­
ce delle bugie ha vita breve. , -

Difficile distinguere tra te-
legloma]lsti,nonlepare? • 

Sulle nostre facce si scaricano 
tutte le tensioni. , : . „ , . - , . 

Che cosa vuole la gente dal­
la Rai? 

su regole dettate dai partiti e 
' sconfessate dall'elettorato at­
traverso il voto. 

Sete di vendetta, sete di giù-
, «tizia, giustiziammo? 
•: Più ' che vendetta, la gente 
; vuole regole nuove. . . . 
' • Bruno Vespa disse: il mio 

ì- «Non vivevamo in un 
P- regime, ma in un sistema 
politico, sicuramente malato, 
che tuttavia ogni quattro anni 

si rilegittimava col voto» 

editore di riferimento è la 
•••'-•. Democrazia cristiana. Che 
' ne è della sua appartenenza 
; politica? - - ' . . 
, L'adesione politica, per me, è 
f sempre stata più ideale che 
;'• militante. Tutti sanno che non 
ìf- ho mai frequentato segretene 
> o sezioni aziendali di impe-
••: gno politico. Per un mio atteg-
••. giamento, per una mia abitai-
:';'• dine, ho sempre ritenuto che 
•"" le scelte personali non doves­

sero pesare su quelle profes­
sionali, anzi, ho addirittura 

giudicato incompatibili le pri­
me con le seconde. Questo 

• non toglie che io resti coeren­
te con ì miei ideali politici che 
sono immutati. , 

La militanza, per lei, non 
era presso la segreteria di 

- piazza del Gesù? 
Senta, a sedici anni lavoravo 
all'Aquila nel quotidiano -Il 

Tempo»; a diciotto 
ero corrispondente 
Rai. Mi sono laureato 
in Legge con una tesi 
sul Diritto di cronaca: 
sono arrivato primo al 
concorso «nazionale 
Rai per cronisti e tele­
cronisti; - ho seguito 
tutta la carriera gior­
nalistica da pratican­

te a direttore. Che altro dove­
vo fare7 ,..,.,•,'.- .,.-.Tj. ••-

Ci sono stati dei giornalisti, 
una manciata, magari me­
no di dieci, che a viale Maz­
zini ai sono sottratti alla tri­
partizione; degli eroi o de­
gli stupidi? 

Nella situazione precedente a : 
questa, nessuno è mai stato 
nominato in un ruolo dirigen-. 
te se ai suoi meriti professio­
nali non si abbinava il gradi­
mento di un partito. Non leci-

' térò gli accordi della Camil-
' luccia del 75, ma il discorso 
:'' di Enrico Manca nel presenta-
' re le nomine del '90: «Per lun-
:. go tempo la Rai è stata in ma-
.. no alla Democrazia cristiana; 
- dalla riforma della Rai in poi 

sono presenti finalmente an-
- che gli altri partiti». • ..•.„-_• < 

! Dalle mani della De alla tri­
partizione, poi alla propo-

,,> sta di un solo telegiornale, 
che gliene pare? . -yv . ' 

it Difficilmente il telegiornale 
•; unico di una televisione di sta-
« to riuscirebbe a dar fastidio ad 
.vungoverno. s > - < • -

- Perché, con la tripartizJo-
•,'•'•• ne, il discorso antigoverna-

tivo ha avuto un impatto 
vr'- sovversivo? . ••"•^•.. 
• Guardi, ' la tripartizione era 
:.' una aberrazione e non porta-
. va con sé la verità ma da nes­

suna parte al mondo, pure 
. con questa lottizzazione, si è 
'••: avuta una tale circolazione di 
' idee come in Italia. 11 nostro è 

l'unico Paese in cui l'opposi­
zione ha potuto controllare 
una rete e un telegiornale sta­
tali. -;,. . v.,-,-,,--- \. ..'•.-.-. .-:.: 
": Insomma, Vespa, non si 

pente di nulla, non ha nulla 
da rimproverarsi? 

, Di errori sul terreno giornali­
stico se ne compiono ogni 

v giorno, lo ne ho compiuti tan-
•ti, di sopravvalutazione e di 

; - sottovalutazione, però, in co-
;,'• scienza, considero il Tgl. nel-
" l'arco di tutta la sua storia, il 

meno militante dei tre tele­
giornali. Che fosse un pregio o 
un difetto, non lo so; credo 
tuttavia di non aver quasi mai 
calcato le parzialità. 

,'Se qualche volta è 
successo, me ne as-

. sumo la responsabili­
tà. Comùnque, è'ac-

. • caduto perché gli altri 
telegiornali •.., hanno 

'. fatto progressivamen-
••: te un giornalismo 

sempre più militante. 
Alla fine la pentola è 
esplosa come è giusto che 

;:: fosse. :::;-~M••-<:• .-- , :" . . "' 

^'••:;Epoi?.A:/t/".li:v;"'V' '.; 
yHo sbagliato, nell'eccedere 
" nell'orgoglio aziendale e di te-
'•;;. stata dal momento che alle 
.',: spalle non avevo nessuno né 
' ; politicamente : né aziendal-
• mente: politicamente, perché 

perfino Forlani disse che il 
: Tgl aveva il vezzo dell'obietti­

vità mentre gli altri facevano 

quel che facevano, e azien­
dalmente," perché mi sono sta­
ti rimproverati i successi. Alla 
Rai hanno vita lunga quelli 
checamminanosott'acqua. -ir, 

Nel settembre del'92i suol 
redattori l'hanno sfiducia­
ta: perché non camminava 

•.. .• soliacqua o perché 1 diret­
tori dei telegiornali sempre 

• : «Bernabei rispondeva al 
governo; ma con intelligenza, 

',.. e chiamò giornalisti non de < 
/... come favoli, Barbato, 
h': Biagi, Colombo e Levi» 
mmssxsmmmsmmmwmàwmmmmsMmMm 

più spesso hanno scambia­
to l'adesione ai partiti per 
un gemellaggio con le se-

• greterle del partiti? i- .-v 
Mi dispiace per i miei redatto­
ri. Sul piano personale provo 
molta amarezza. Sicuramen-

r ie, non sono riuscito a far ca­
pire che la battaglia la portavo 

• avanti per loro più che per 
'•; me Sono sempre slato con-
. vinto della temporaneità degli 
'. incanchi Tre anni rappresen­

tano un tempo perfetto Ma se 
i redatton più giovani, sui qua­

li avevo investito, non hanno 
apprezzato, la colpa deve es­
sere mia. 

Cosa si aspetta dal «dopo», 
l'ex direttore del Tgl, Bru-

•' no Vespa? 
Auguro ai miei successori di 
non dover ripetere la mia 
esperienza. Se i nuovi ammi­
nistratori ritengono un diretto­
re inadeguato, lo sostituisca­
no; se non lo fanno, gli con­
sentano di esercitare in pieno , 
le prerogative contrattuali. Per 
quanto mi riguarda, spero di 
tornare in pnma linea a lavo­
rare. . ',,--.• ,.. -,:•;:-,• 

Ha già ricominciato?.' 
No, purtroppo no. --'••-.• 

E per il «dopo» dell'azienda 
Rai?- • 

Si apre una fase delicata ma 
affascinante. Mi conforta che, 
per la prima volta, dai tempi ',. 
di Bernabei, abbiamo ' una ^ 
proprietà certa, attraverso la 
nomina di un direttore gene­
rale e degli amministratori. 

Sta santificando Bernabei? 
Bernabei rispondeva al gover­
no. Lo faceva con intelligen­
za, chiamando giornalisti non 
democristiani, da Zavoli a 
Barbato, da Biagi a Furio Co­
lombo, ad Arrigo Levi. Ora, la 
Rai ha di nuovo amministrato- : 
ri e un direttore generale no- ' 
minati per le vie istituzionali 
più corrette. Essi rappresenta­
no dunque a pieno titolo la . 
proprietà. Si può dare un sen- l 
so nuovo alla identificazione ' 
con l'azienda da parte di chi 
ci lavora dentro perché, capi­
sce, questa azienda non è so­
lo un covo di lottizzati ma ha 
una ricchezza grande di capa­
cità professionali. •'.:::••• •;. 

Il lottizzato Don è stato, 
professionalmente, sminui­
to? - •-,,.,- .-:_, .-' 

lo ho fiducia nel nuovo corso. 
In questi anni molta gente ha 
pensato soltanto: mi faccio 
appoggiare da questo e da 
quello nelle nomine, fino al < 
punto che il giocattolo si è rot- :; 
tó. Mi ricordo che a Milano '.'• 
c'erano grandi attese per la ri-

. (orma delia redazione, tutto fi­
ni con-la nominaci ben nove. ' 
capi-redattori. •-.. ,., •;,-•.,_. . 

Sistema In tilt Al raccoman­
dati si sostituisce la departi- ' 

: Uzzazlone. Sarà questo 11 • 
rinnovamento? .. ;•-.." 

Ad alcuni «rinnovatori» consi- . 

fjlierei, innanzitutto, di salvare • 
a decenza. Ciascun consiglie-

' re d'amministrazione, di ogni ": 

parte politica, potrebbe citare ''•'• 
penosi esempi di avanguardi- : ; 

. sii che hanno consumato : 
qualche paio di pantaloni (e .: 
perché no? Anche qualche •'.; 
gonna) sulle poltrone della " 
sua anticamera. Per il resto, J 

' adesso, ciascuno deve rispon-
' dere solo di se stesso. Basta ; 

con quel territorio inquinato. ' 
Chi lavora alla Rai,, 
può avere un nuovo ;' 
spinto di corpo. ^ - ..-i' 

Vincerà l'aziendali- ' 
smo-tecnldsmo? 

La Rai ha bisogno di ; 
npnstinare regole per * 
molto tempo violate, 
di ridurre ì centri di ' 

KSSS35S spesa, di riorganizza- ' . 
re determinate funzioni. Una ? 
volta, se promuovevi uno a r 
Palermo, ne dovevi promuo- i 
vere un altro a Trento. ;, •;, „, -

, Ma chi le ha violate queste 
. regole, lo Spirito santo? 
Sono state violate progressiva­
mente da tutti e da un sistema 
dei partiti che per quarant'an- : 
ni, in modo sempre più insop­
portabile, si era immaginato 
che il giocattolo non si rom­
pesse 

La strada gusta 
per moralizzare 
la magistratura 

M 
GIOVANNI PALOMBARINI 

crita atlen/.ione l'intervista che Gianfranco Vi­
gnetta, componente della commissione disci­
plinare e presidente della prima commissione 
del Csm - quella che propone i trasferimenti 

_ d'ufficio dei magistrati per una qualche loro in­
compatibilità ambientale o funzionale -, ha ri­

lasciato aWEspresso sulla questione morale che fi­
nalmente va aprendosi anche in magistratura; in­
tervista della quale questo e altri giornali hanno 
già riferito nei giorni scorsi. Merita attenzione per­
ché costituisce un'occasione di riflessione su pro­
blemi delicati, quale quello dei rapporti fra i vari 
centri di potere e la giurisdizione (in particolaie, 
di grande interesse é l'individuazione delle vie, 
anche non formalizzate, attraverso le quali il po­
tere politico di governo ha condizionato e in mi­
sura non trascurabile ancora condiziona i giudi­
ci): e perché sollecita una verifica di quanto l'or­
gano di autogoverno dei magistrati sta tacendo 
(o non facendo) sul versante della difesa della 
giurisdizione da un tal genere di inquinamenti. --

A questo proposito, va segnalato un cambia- ; 
mento - ancora parziale, ma non per questo me­
no significativo - che ha contrassegnato il lavoro, • 
del Csm in questi ultimi due anni. Per quel che 
concerne la responsabilizzazione dei magistrati, 
infatti, la situazione è notevolmente diversa per 
quanto affermano tanti disinvolti sostenitori del­
l'equiparazione troppa indipendenza uguale irre­
sponsabilità; e merita di essere meglio conosciu­
ta. Va ricordato preliminarmente che gli strumenti -
a disposizione del Consiglio sono essenzialmente 
due: la sanzione disciplinare, che dev'essere ri- • 
chiesta dal ministro della Giustizia o dal procura­
tore generale presso la Corte di cassazione, e il 
trasferimento d'ufficio, che può essere disposto 
senza che altri organi lo richiedano. .... 

Ebbene, nei primi tre anni di attività del Consi­
glio attualmente in carica, per quanto riguarda la 
sezione disciplinare. 160 magistrati sono stati 
condannati a sanzioni varie. Di questi, cinque so­
no stali espulsi dalla magistratura, quattordici 
hanno subito- oltre alla sanzione - il trasferimen­
to ad altra sede, a diciannove 6 stata inflitta anche 
una perdita di anzianità, e dodici sono stati so­
spesi dalle funzioni e dallo stipendio. ..*• .-'-:-

È significativo - ed è un dato da sottolineare 
perché consente di cogliere una delle ragioni dei 
cambiamenti che si vanno determinando neiia 
magistratura - che le condanne hanno non di ra­
do sanzionato compromissioni o inefficienze di ' 
dirigenti di uffici giudiziari, mettendo cosi la paro­
la fine a una tradizione per la quale una responsa­
bilità disciplinare dei capi non era di fatto confi-
gurabile. In particolare, in varie sentenze si è af­
fermato il dovere del dirigente di rispettare impar­
zialmente i criteri di assegnazione dei processi ai 
magistrati dell'ufficio e di non interferire nella loro 
gestione. - -. ,..,,, . , . . , . . . . , 

er quel che riguarda il trasferimento d'ufficio, il 
Csm vi ha fatto ricorso con notevole frequenza: 
sono infatti decine e decine i magistrati attual­
mente raggiunti da questa procedura. Ma, al di là 
dei numeri, è significativo che il Consiglio, sia pu­
re ancora con troppe timidezze, non si sia trince­
rato dietro logiche corporative chiudendo gli oc­
chi di fronte alla realtà, quando la forza delle cose 

, imponeva, in un modo o nell'altro, un cambia­
mento proprio con riferimento alla gestione di uf­
fici giudiziari, grandi e piccoli. Cosi nel giro di po­
chi mesi, in Sicilia, direttamente o indirettamente 
(cioè determinando la domanda di trasferimento 
del magistrato, che ha in tal modo interrotto l'or­
mai inutile procedura), per questa via sono stati 
sostituiti i procuratori della Repubblica di Paler­
mo, Trapani e Agrigento; e in Calabria interventi 
analoghi hanno interessato la direzione di procu­
re e tribunali. . - j . *•>...- - .. ....- .-•_•••' 

In questo quadro, del resto, va collocato il tra­
sferimento, a sua domanda, del dottor Corrado 
Carnevale dalla prima sezione penale della Corte 
di cassazione alla seconda sezione civile. Come si 
diceva, tutto ciò non è certamente sufficiente per 
la soluzione del problema della responsabilizza­
zione dei magistrati. Tradizionali assetti di potere 
intemo, altrettanto tradizionali alleanze con i 
maggiori dei vecchi partiti di governo, e vischiosi­
tà corporative, limitano ancora l'efficacia dell'in­
tervento del Csm. D'altro lato, chi si sforza di inter­
pretare e imporre le istanze di rinnovamento tro­
va ben pochi alleati nelle istituzioni: basti pensare 
alla circostanza che a un gruppo come Magistra­
tura democratica che rappresenta un quarto dei 
giudici italiani, non è mai stata assegnata la presi­
denza della commissione per gli incarichi direttivi 
(a tali nomine, provvede il presidente della Re- ; 
pubblica). Dunque le difficoltà non mancano. Ma ' 
la strada della moralizzazione, della responsabi- :' 
liz/azione e quindi di una più forte indipendenza 
della magistratura è ormai aperta 
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Ù CcttMIcito 
n. 2281 del 17/12/1992 

L'esplosione catodica della Lega 
ami Ma insomma che ha det­
to alla fin fine Bossi a Ponte di 
Legno a proposito della tv-ser- ., 
vizio pubblico? Vediamo un 
po' di ncostruìre l'esternazione :; 
leghista che ha sconcertato ; 
(ma mica più di tanto, andia- -" 
mo) soprattutto gli addetti ai ': 
lavon e i mass-mediologi spar-
si un po' qui un po' 11. Mettere •"': 
ordine in quel coacervo di 
concetti per io più solo abboz- • 
zati non è facile. Bossi ha par- :•• 
lato di «epurazione» e il termi- :.: 
ne ha fatto storcere molti nasi: '-,-: 
é una parola che ricorda perio-
di storici controversi e iniziati- ;" 
ve spesso-malcondotte e so- '[ 
pratuttto non concluse. È cu- u 
noso l'uso della definizione '•'•• 
che, per poter essere proposta, '•; 
avrebbe bisogno a monte d'un ; 
effettivo rivolgimento se non :. 
d'una rivoluzione: epurare co- ,. 
si, con quale indiscutibile crite-
no? Insiste il leader nel dispe­
rato tentativo di chianre e chia­

rirsi, «Spazziamo via la genta- . 
glia che è entrata non per con- • 
corso, ma per tessera di parti-.: 
to». lo entrai in Rai per : 
concorso'pubblico (e mi dìmi- ••.: 
si per insofferenza): e allora? ; 
Sarei solo per questo meglio di ' 
altri? Forse sarebbe stato più'.' 
opportuno dire: cacciamo gli 
incapaci. Ma la frase ha un im­
patto retorico più soft. Non è ; 
da boss in erezione ideologica, f 
Echesitroviinquestostadio.il : 
Bossi, lo si capisce dalle di-
chiarazioni successive: una re- ''. 
te a Milano (a loro, immagi- .> 
no) e una a Palermo «per sco- ;; 
prire i topi e fare un'opera di ; 
giustizia». Non penso ci sia 
qualcuno contrario alla derat- : 
tizzazione. Ma la cosa, impo-
stata cosi, ha del comico. -• „••-.>. 

Altra bordata: il canone lo ri- • 
scuote la Lega che farà da tra- ' 
mite con la Rai e vedrà quindi * 
se è il caso di concedere all'a-

ENRICOVAIME 

zienda di Stato questo emolu 
mento. Siccome nessuno dà 
niente per niente, siamo auto­
rizzati a pensare che i leghisti 
gabellieri chiederanno . cose 
prima di mollare: una quoti­
diana per Funari? Una direzio­
ne di tg per Dario Carella? Un 

'. angolo per Miglio all'ora di 
Marzullo? E si chiude questa 
mozione d'intenti di ferrago­
sto, con botto finale: basta con 
Raitte e morte al suo tg, poco 
pròoigo di spazi per il Carroc­
cio (e non è neanche vero, ba­
sta controllare i minuti dedicati 
al senaturdai notiziari). E qui, 
grosso modo, finisce Implosio­
ne catodica legaiola della qua­
le s'è molto parlato la settima­
na scorsa. C'era bisogno d'al­
larmarsi tanto? Bossi ha detto, 
con una proprietà di linguag­
gio al solito carente, quello 
che han detto in molti: basta 
con le segreterie di partito ser­

batoio di quadn dirigenziali, 
decentramento e qualche sce- :./ 
mata in più. In fondo persino :'.; 
su Raitre il capo del Carroccio ;:" 

. ha espresso concetti più o me- •' 
no condivisi negli, stessi giorni ,:; 

, da Enrico Ghezzi e Michele £ 
Santoro. («Raitre è morta, viva '• 
Raitre» o giù di 11: son finite le < 
vacanze, ricominciano i pare- :• 
ri). • • • - , . . . , - . . . , . • - : ; 

/ Probabilmente la scompo­
stezza lessicale dell'Umberto,, 
c'ha fatto fraintendere. E frain- ; 
tendere è gravissimo, lo per '. 
esempio preferisco, ' come i 
molti, essere vilipeso che frain- ;; 
teso. Su Avvenire, quotidiano 
della curia milanese, il 7 u.s.'il 
critico don Claudio Sorgi ci 
bacchetta perché in una pun- :' 
tata di «Ieri, oggi... e domani?» > 
abbiamo invitato Moana Pozzi. ; 
Per ragioni di prurito, dice il re- : 

• vercndo. Ah padre, come si '• 
sbaglia1 C quando dice che 

•Vaime ha la voce rotta dall'e­
mozione» nel presentare - fi­
gurarsi! - una ridicola clip fal-
so-osée, non capisce. Si tratta- , 
va, don Claudio, di ironia, del­
la quale alcuni ne hanno solo 
tracce, come l'albumina. 

Ecco: essere fraintesi spinge 
a polemizzare inutilmente, lo 

; so. Ennio Flaiano ne // cavasti-
\ vale (un piccolo, assoluto ca­
polavoro edito dalla Biblioteca 
del Vascello) racconta come il 
protagonista, in viaggio in un : 
paese assurdo e fascinoso (l'I­
talia), decidesse un giorno di ' 
tenere una conferenza sul con­
trollo delle nascite. «...Ad una 
donna ch'era venuta ad ascol­
tarmi circondata dai suoi dieci ' 

; figli, chiesi perché mai non ' 
controllasse le nascite. La bra­
va donna si guardò intomo, 
contò i figli e mi rispose che 

; c'erano tutti». 
- Penso che questa citazione 
risulti divertente per tutti. Tran­
ne 

Gianfranco Miglio 

•Questo deprecabile razzismo da stadio -
sta rovinando l'immagine di milioni di razzisti perbene-

• Allan 
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